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Le vie della ripresa
PUBBLICO IMPIEGO

Nelle graduatorie ci sono ancora oltre 4mila
vincitori di concorso e circa 150mila «idonei»

Pa, la carica delle 90mila assunzioni
In arrivo fino a 32mila posti aggiuntivi per scuola e Comuni - Dalla riforma 50mila stabilizzazioni in 3 anni

Gianni Trovati
Claudio Tucci

pMentre la riforma della pub
blica  amministrazione  ora  al
l’esame del Parlamento promette
di rivoluzionare il sistema delle 
assunzioni pubbliche, abbando
nando la vecchia pianta organica 
per misurare i nuovi ingressi sulla
base dei fabbisogni effettivi, cre
sce alle porte della Pa la pressione
per salire sull’ultimo treno del 
turn over tradizionale. Nei rami 
principali del settore pubblico si 
possono stimare quest’anno tra le
80mila e le 95mila assunzioni, con
il numero definitivo che dipende 
da come si assesteranno le mosse
nei due comparti dove è più forte 
la pressione per nuovi ingressi 
aggiuntivi: la scuola, prima di tut
to, dove oltre al normale turn 
over (le stime parlano di circa 20
25mila cattedre), si aggiungeran
no i posti che si convertiranno da 
«organico di fatto», finora asse
gnati a un supplente, a «organico 
di diritto», e quindi da coprire a 
tempo  indeterminato,  calcolati 
dal ministero dell’Istruzione in 
25mila mentre all’Economia ta
gliano la stima a 11mila; e i Comu
ni, che attendono un intervento 
su misura per loro. In base alle 
previsioni della riforma, poi, il 
passaggio dal vecchio al nuovo 
regime dovrebbe portare con sé 
50mila stabilizzazioni in tre anni. 
Ma procediamo con ordine.

Enti locali
Il primo ampliamento degli spazi 
per nuove assunzioni riguarda i 
Comuni, e dovrebbe arrivare nei 
prossimi giorni come piatto forte 
del decreto enti locali in costru
zione ormai da settimane. Ad ali
mentare le richieste dei sindaci 
c’è il fatto che in questi anni i Co
muni hanno subito un doppio ca
rico. Il primo, condiviso con gli al
tri settori dell’amministrazione, è
rappresentato dai limiti stretti sul
turn over, che negli enti sopra i 
10mila abitanti (dove si concentra
il 72% del personale comunale) 
permettono di dedicare a nuove 
assunzioni un quarto della spesa 
di personale, e lasciano spazi più 
ampi solo nei paesi più piccoli 
(turn over al 75% fra mille e 9.999 
abitanti, e al 100% sotto i mille re
sidenti). Ma nel 20152016 il turn 
over ordinario si è bloccato del 
tutto, perché i sindaci (come le 
Regioni) hanno dovuto dedicare 
le proprie possibilità di assumere 
alla ricollocazione degli esuberi 
in arrivo dalle Province e dalle 
Città metropolitane, con un enor
me giro di valzer del personale 
che si è concluso solo alla fine del
lo scorso anno.

Di qui i correttivi che dovrebbe
ro arrivare con il decreto enti loca
li, e che in base alle ipotesi tecni
che elaborate in questi giorni po
trebbero alzare dal 25 al 50% il turn
over nei Comuni più grandi e por
tarlo fino al 100% in quelli più pic
coli che oggi si fermano al 75 per 
cento. In questo caso, sulla base 
della  distribuzione  attuale  del 

personale fra le diverse classi de
mografiche, si possono stimare al
meno 5mila assunzioni in più. Se 
invece il confronto politico por
tasse a far salire al 75% il turn over 
anche negli enti più grandi, i possi
bili nuovi ingressi aggiuntivi arri
verebbero a quota 89mila.

Scuola
Dopo il maxipiano che, nel 2015, 
ha stabilizzato circa 90mila pro
fessori  (riportando  il  rapporto 
alunni/insegnanti a 9 a 1), a set
tembre scatterà una nuova onda
ta di assunzioni: oltre al turn over 
(da coprire al 50% stabilizzando 
precari storici delle «Gae» e al re
stante 50% da concorsi) si con
teggeranno anche le cattedre tra
sformate da «organico di fatto» in
«organico di diritto» (solo questa
misura costa all’Erario 400 milio
ni l’anno, stanziati con la prece
dente legge di Bilancio). Ma si ri
schia di non finirà qui: fino a quan

do non decollerà il nuovo sistema
di formazione iniziale dei docenti
previsto da uno dei Dlgs attuativi 
della Buona Scuola, scatterà una 
fase transitoria nella quale torne
ranno i concorsi “semplificati” 
che potrebbero portare in catte
dra stabilmente almeno ulteriori 
60mila precari (in larga fetta abi
litati delle seconde fasce d’istitu
to, gli altri addirittura non abilitati
con 36 mesi di servizio alle spal
le). Questo meccanismo “ transi
torio” dovrebbe durare 45 anni in
attesa dell’arrivo dei docenti for
mati con il nuovo sistema. Il pun
to è che, come accaduto con la ri
forma RenziGiannini, non en
treranno a scuola i più bravi (le se
lezioni,  c’è  da  immaginare, 
saranno piuttosto soft), e certa
mente non i giovani che vedran
no, così, allungarsi sine die le atte
se per la cattedra. Inoltre, non si 
risolvono i problemi attuali della 
scuola: i precari sono al Sud, le 
cattedre al Nord. E, quindi, anche
con questo meccanismo, da Bolo
gna in su continueremo ad avere 
migliaia di cattedre scoperte an
che per i prossimi anni (da copri
re con supplenti), specie nelle 
materie scientifiche; e al Centro
Sud uno stock di docenti di ruolo,
eccessivi rispetto al fabbisogno, 
che finiranno “parcheggiati” in 
sala docenti.

Pa centrale
Ma gli anni dell’emergenza che 
hanno guidato in questi anni le 
decisioni sul personale hanno co
stellato la pubblica amministra
zione di  situazioni  eccezionali 
difficili da affrontare con regole 
ordinarie. I numeri, in questi casi,

sono più piccoli, ma spesso si con
centrano in snodi strategici per 
l’attività  della  nostra  pubblica 
amministrazione.

Il caso più evidente è quello
dell’agenzia delle Entrate, al cen
tro di ogni strategia di governo 
che punta sulla lotta all’evasione. 
La vicenda è quella del concorso 
per 403 dirigenti, resa tormentata
dai ricorsi contro la scelta del
l’Agenzia di utilizzare i bandi già 
esistenti e bloccati dal contenzio
so amministrativo, che si è con
clusa con l’annullamento in auto
tutela deciso nei giorni scorsi. Re
sta il fatto, però, che l’agenzia ha 
bisogno di queste figure per sosti
tuire in modo strutturale i diri
genti interessati dalla proroga ri
petuta più volte prima di essere 
bocciata dalla Corte costituzio
nale, e portare avanti in tanti com
piti aggiuntivi affidati in questi 
anni all’amministrazione finan
ziaria, dalla voluntary alle oltre 
4.500 istanze di patent box. Simile
è  la  situazione  dell’Anas,  che 
chiede da tempo di poter assume
re almeno 100 tecnici progettisti 
per realizzare davvero il rilancio 
delle opere sulla rete stradale su 
cui dovrebbe intervenire anche 
un capitolo della manovrina in ar
rivo con la correzione da 3,4 mi
liardi per rispondere alle richie
ste di Bruxelles.

La stabilizzazione
La ripresa delle assunzioni nel 
pubblico impiego è naturalmente
una buona notizia per chi da anni 
tenta di ottenere un posto di lavo
ro stabile negli uffici dell’ammini
strazione ma si è scontrato con i li
miti agli ingressi prima e con le 
mobilità obbligatorie poi. Nelle 
graduatorie in vigore, e prorogate
per l’ennesima volta dall’ultimo 
decreto di fine anno, ci sono anco
ra oltre 4mila vincitori di concor
so in attesa del posto a cui hanno 
diritto e circa 150mila «idonei», 
persone cioè che non hanno vinto
il concorso ma sono state giudica
te comunque adatte a ricoprire la 
funzione messa a bando. Negli uf
fici pubblici, però, lavorano se
condo i dati della Ragioneria ge
nerale oltre 81mila precari, titola
ri di contratti di collaborazione o 
di somministrazione oppure la
voratori socialmente utili.

A loro, il decreto sul pubblico
impiego che tornerà sui tavoli del
Governo per l’approvazione de
finitiva dopo l’esame delle com
missioni parlamentari dedica un 
piano straordinario triennale di 
stabilizzazioni che in base ai cal
coli del governo potrebbe coin
volgere fino a 50mila persone. Per
sperare nella stabilizzazione, se
condo il testo approvato in prima
lettura poco più di un mese fa, oc
corre aver maturato tre anni di 
servizio negli ultimi otto anni al
l’interno  dell’amministrazione 
che procede alle assunzioni, per 
cui i numeri effettivi dipenderan
no dalla condizione dei singoli uf
fici pubblici.
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Medici. A settembre per le Regioni servono 38mila iscrizioni, per le categorie 40.060

Nelle 30 professioni sanitarie
servono 40mila matricole
Rosanna Magnano

pUna carica di 40mila matricole 
per la sanità del futuro. È la prima sti
ma del fabbisogno formativo per 
l’anno accademico 201718 dei corsi 
di laurea delle 30 professioni sanita
rie. Un numero che si collocherà in 
un range che va dalle oltre 38mila 
iscrizioni richieste dalle Regioni ai 
circa 40.060 posti richiesti dalle ca
tegorie. Giovani aspiranti medici, 
infermieri, dentisti, veterinari, ma 
anche logopedisti, ostetrici, fisiote
rapisti, farmacisti e psicologi che tra
qualche anno si prenderanno cura 
degli italiani dentro e fuori il Siste
ma sanitario nazionale. 

Le valutazioni definitive sui fab
bisogni arriveranno a fine aprile, 
quando il ministero della Salute do
vrà comunicare le richieste al Miur, 
previa intesa della Conferenza Sta
to Regioni. La certezza sui posti di
sponibili si avrà però con il successi
vo varo dei decreti Miur a settem
bre, un paio di mesi prima degli esa

mi di ammissione. Per il momento, 
tra le professioni in crescita ci sono 
medici, infermieri, dentisti, logope
disti, tecnici radiologi. In calo vete
rinari, ostetrici, fisioterapisti. Stime 
calcolate tenendo conto dei cam
biamenti demografici della popola
zione, soprattutto anziana e pedia
trica. Quel che è certo è che tra gli 
studenti, l’appeal del camice bianco
non cede terreno, anzi: all’Universi
tà Cattolica di Roma le iscrizioni a 
Medicina e Odontoiatria sono da 
record con 9mila candidati (+7%), 
convocati domani per sostenere il 
test di ammissione. 

In generale la domanda formati
va è in aumento per Medicina, con 
l’Ordine dei medici (Fnomceo) che 
prevede un fabbisogno di 8.400 ac
cessi (i dottori attivi sono 262mila). 
«È una proiezione  spiega Ezio Ca
sale,  del  Comitato  centrale 
Fnomceo  che stima il fabbisogno 
di medici occupabili fra dieci anni 
ed è più elevata rispetto ai circa 

8mila proposti lo scorso anno acca
demico, per garantire gli attuali 
standard di qualità dell’assistenza». 
Le Regioni propongono 10.328 in
gressi. Ed è probabile che la propo
sta finale si attesti tra 8.400 e 9.200. 
Ma anche il fabbisogno di dentisti 
divide  regioni  e  categoria.  La 
Fnomceo propone 800 ingressi in 
base a una stima di domanda in di
minuzione. Le regioni al contrario 
ipotizzano una domanda in leggero 
aumento (1.039 ingressi) ma non 
sufficienti a far fronte alla domanda.
Stime al rialzo per gli infermieri (gli 
attivi sono 371mila): per la Federa
zione  Ipasvi  servirebbero  18.516 
iscrizioni ai corsi di laurea. È infatti 
previsto un aumento della doman
da nei prossimi 13 anni da 370mila a 
440mila nei servizi pubblici. Un in
cremento legato ai maggiori biso
gni sul territorio per l’invecchia
mento della popolazione e la cresci
ta di non autosufficienza e cronicità.
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Grandi 
numeri 
in cerca
di selezione

L a riforma del pubblico
impiego punta a 
mandare in pensione le

vecchie piante organiche, ed 
è una buona idea. Gli 
organici sono figli di una 
vecchia concezione della Pa, 
che si sono talmente staccati 
dalla realtà da essere di fatto 
abbandonati negli anni della 
crisi finanziaria con le strette
ripetute sul turn over. Solo 
nei Comuni, per esempio, le 
dotazioni organiche contano 
poco meno di 498mila posti, 
mentre i dipendenti in 
servizio non arrivano a 
376mila. In questo modo, 
allora, gli organici si possono 
trasformare in un potente 
strumento di 
rivendicazione, 
giustificando per tabulas 
un’esigenza di 100mila 
assunzioni negli enti locali 
ovviamente impossibile da 
soddisfare.

Altrettanto inevitabile è il
superamento del blocco 
attuale, che ha agito in 
maniera lineare fra i 
comparti e ha finito per 
colpire soprattutto le 
amministrazioni più piccole, 
dove minore è la possibilità 
di compensare le forze in 
campo fra un ufficio e l’altro. 
Con il risultato, tra le 
chiusure sulle assunzioni e 
gli obblighi di ricollocazione 
degli esuberi, di non poter 
contare su figure essenziali e 
di essere allo stesso tempo 
costretti a ospitare profili, 
soprattutto amministrativi, 
in arrivo dalle Province o 
dalle Città metropolitane.

Non sono certo queste le
condizioni migliori per una 
pubblica amministrazione a 
cui si chiede di “scaricare a 
terra” la spinta 
all’innovazione e agli 
investimenti sbandierata da 
tutte le manovre. Per 
svolgere davvero questo 
ruolo non serve 
un’amministrazione 
invecchiata e demotivata, 
ma nemmeno uffici pubblici 
che tornano a riempirsi in 
maniera indifferenziata sulla 
base di percentuali di 
assunzioni decise per scelta 
politica. La riforma 
promette un’analisi dei 
«fabbisogni», che per non 
essere una scatola vuota 
deve partire dall’esame delle 
competenze che mancano 
per i nuovi compiti della Pa. 
Una sfida difficile, 
soprattutto con le elezioni 
alle porte.
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L a sfida che la pubblica
amministrazione di
oggi si trova davanti e

deve vincere  in fretta se 
vuole essere una 
componente importante 
della crescita del Paese  è 
avvicinare la sua 
organizzazione (intesa come 
macchina, complesso di 
procedure, strumenti digitali, 
ma anche comunità di 
persone con qualità e 
caratteristiche professionali 
specifiche) all’output che 
deve garantire. 

Nella definizione delle 
funzioni, della mission, del 
perimetro di azione, per 
esempio, molto si è detto in 
questi anni e qualcosa si è 
fatto: serve una Pa meno 
estesa, meno “di massa”, più 
professionale, è il modello 
generale che si è proposto e 
vale per l’esercito, ma anche 
per la macchina degli appalti 
o quella dei servizi pubblici. 
Con risultati alterni, in mezzo
a tante resistenze, come 
quella dei servizi in house. 
Servono più trasparenza, più 
innovazione digitale, più 
attenzione ai cittadini.

Alcune riforme capaci di 
avvicinare la vacchia e lenta 
organizzazione della Pa ai 
suoi obiettivi sono state 
messe in cantiere, 
faticosamente: nella riforma 
Madia sul pubblico impiego 
c’è, per esempio, l’ambizione 
di passare dalle obsolete 
piante organiche ai 
fabbisogni proprio per 
garantire quella flessibilità 
che è il corollario 
fondamentale di una Pa 
moderna ed efficiente. 

Un eseprimento 
interessante è quello previsto 
dall’articolo 38 del nuovo 
codice degli appalti che 
supera l’idea che tutte le 
amministrazioni debbano 
fare tutto. La qualificazione 
di «stazione appaltante» 
spetterà non a tutti, anche al 
piccolo comune di mille 
abitanti, ma amministrazioni 
che abbiano il personale 
qualificato e l’organizzazione 
per farlo. C’è una 
qualificazione che impone 
nuovi obiettivi organizzativi 
misurabili, ma al tempo 
stesso c’è l’idea che a fare gli 
appalti resteranno in Italia 
cento o mille stazioni 
appaltanti e non le 30mila 
attuali. Un salto di qualità che 
si potrebbe estendere  
almeno in termini 
programmatici  a tutta la Pa.
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(*) calcolato in base alle cessazioni del 2015 registrate dalla Ragioneria generale - La stima è prudenziale perché in genere il turn over 
è calcolato per spesa e non per testa, e i nuovi assunti hanno un costo medio inferiore a quello dei dipendenti in uscita

Le assunzioni possibili quest’anno nei principali comparti della Pubblica amministrazione
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La Pubblica amministrazione torna ad assumere
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